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Missionari del Vangelo della gioia
La parola del Parroco

Penso che tutti ne siamo informati. 
Papa Francesco tre anni fa ha fatto 
dono alla Chiesa di una lettera che rap-
presenta il programma del suo pontifi-
cato e che porta come titolo “Evangelii 
gaudium” (la gioia del Vangelo). Come 
parrocchia l’abbiamo già in parte medi-
tata nelle tematiche presentate in alcu-
ni Centri di Ascolto prima dell’avvento 
del Giubileo e che riprenderemo duran-
te il prossimo anno.

La nostra azione nella pastorale di 
ogni anno, che può sembrare sempre 
la stessa anche perché segue il ciclo li-
turgico di Avvento, Natale, Quaresima, 
Pasqua e Pentecoste, deve trovare in 
ciascuno di noi quella passione che 
deve animare il nostro cuore di creden-
ti e di testimoni. Solo allora quello che 
può sembrare sempre lo stesso acqui-
sta nuova linfa, novità di vita. Animati 
dalla ‘gioia del Vangelo’, illuminati dal-
la fantasia creativa dello Spirito Santo 
possiamo tornare al cuore della Mis-
sione evangelizzatrice, all’annuncio del 
Regno.

Ce lo chiede il nostro Vescovo Lucia-
no nella sua breve lettera di inizio del 
nuovo anno pastorale: “Il Regno di 
Dio è vicino”. Ci invita a pensare sul 
come tradurre gli inviti del Papa ad an-
dare verso tutti in una prospettiva mis-
sionaria. Come la Chiesa può essere 
di aiuto, illuminare, guidare, sostenere 
gli uomini d’oggi. Il Vangelo ha anco-
ra qualcosa da dire sulle fatiche, sui 
problemi, sui progetti e sulle speranze 
degli uomini d’oggi? Il matrimonio, le 
famiglie, l’amore, il sociale… posso-
no trovare luce nella Parola di Dio? A 
noi cristiani è stato dato il Vangelo non 
perché lo teniamo per noi ma perché 
lo comunichiamo agli altri, a quanti la 
provvidenza ci pone accanto. 

I nostri paesi sono da tempo ‘terra di 
missione’. Abbiamo fra noi tante perso-
ne di cultura e religioni diverse. Troppi, 
che si dicono cristiani, non si preoccu-
pano di trasmettere la fede ai propri 
figli. C’è bisogno, dicono il Papa e il 
Vescovo, di una pastorale missionaria. 
Continuare a fare quello che si è sem-
pre fatto, non porta da nessuna parte. 
Dobbiamo svegliarci! Per il fatto che 
siamo stati battezzati (gesto che ab-

biamo confermato personalmente con 
la S. Cresima, e quindi siamo diventati 
cristiani) siamo impegnati ad una voca-
zione missionaria. 

La persona, la famiglia, la comunità 
cristiana, la società civile, con tutte le 
proprie attività (arte, sport, cultura…) 
sono tutti luoghi dove la testimonianza 
cristiana può e deve esercitare il suo 
influsso. Noi, Chiesa, dobbiamo aprirci 
al mondo, conoscendo e annunciando 
il Vangelo. Non serve fermarsi solo a 
guardare le chiese che si svuotano. 
Occorre, come continuamente ci sug-
gerisce Papa Francesco, diventare 
Chiesa ‘in uscita’, diventare ‘ospedale 
da campo’. Se, trasmettere la fede, è 
compito di tutta la comunità, a maggior 
ragione spetta ai genitori questo com-
pito in famiglia. 

In questi giorni il Vescovo ha pubbli-
cato anche una lettera ai genitori dal 
titolo: “Carissimi genitori vi scrivo”. 
In essa riprende la necessità di vive-
re più profondamente la scelta della 
Iniziazione Cristiana per i fanciulli e 
ragazzi. Spiega come è impossibile 

affidare la trasmissione della fede solo 
alla parrocchia. Senza i genitori questa 
trasmissione non può verificarsi effica-
cemente. Dice infatti il Vescovo: “Se 
negli incontri parrocchiali vengono tra-
smesse indicazioni sul comportamento 
cristiano ma in famiglia lo stile di vita 
è del tutto secolare, la comunicazione 
offerta in parrocchia sarà necessaria-
mente perdente. O sono i genitori che 
accompagnano i figli nella maturazio-
ne di comportamenti di fede o non c’è 
nessuna speranza (tranne alcuni casi 
isolati) di poter trasmettere un vero stile 
cristiano di vita”. 

E’ bello quando un bambino in casa 
può crescere senza troppe paure, ca-
pace di amare e sentirsi amato, soste-
nuto, perdonato, guidato da persone 
che vogliono solo il suo bene. Molto 
impara un figlio dal modo in cui in fa-
miglia si parla, si prega, si gestiscono i 
soldi, dai giudizi che vengono dati sugli 
avvenimenti e sulle persone, dall’atteg-
giamento che si tiene nei confronti dei 
poveri, dei malati, degli anziani, degli 
stranieri.

Saluto augurale a don Marco

Abbiamo dato notizia da circa un mese della nomina di don Marco Pelizzari a 
parroco dell’Unità Pastorale di “Sancta Maria ad undas” che comprende le par-
rocchie di Idro, Anfo, Capovalle e Treviso Bresciano.

Don Marco Pelizzari, figlio di Franco e Giusy Pedraccini, nato a Manerbio il 
03.03.1971, cresciuto nella nostra comunità di Pralboino, ordinato presbitero a 
Brescia il 14.06.1997, vicario parrocchiale a S. Luigi Gonzaga in Brescia dal 
1997 al 2004, e infine vicario parrocchiale a Gardone Val Trompia dal 2004 al 
2016.

    A don Marco formuliamo i migliori auguri di ‘buon lavoro’, cioè di “buon apo-
stolato” accompagnandolo con la nostra preghiera. Il Signore gli conceda corag-
gio, fortezza e pazienza perché sappia affrontare le tante incombenze che, oggi 
più che mai, sono affidate ad un parroco. E lui di parrocchie ne ha quattro.
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La parola del Papa

Estate 2016: GMG a Cracovia
Omelia tenuta presso il Campus Misericordiae da Papa Francesco

ai giovani convenuti da tutto il mondo a Cracovia - domenica 31 luglio 2016

Cari giovani, siete venuti a Craco-
via per incontrare Gesù. E il Van-
gelo oggi ci parla proprio dell’incon-
tro tra Gesù e un uomo, Zaccheo, 
a Gerico (cfr Lc 19,1-10). Lì Gesù 
non si limita a predicare, o a sa-
lutare qualcuno, ma vuole – dice 
l’Evangelista – attraversare la città.  
Gesù desidera, in altre parole, av-
vicinarsi alla vita di ciascuno, per-
correre il nostro cammino fino in 
fondo, perché la sua vita e la nostra 
vita si incontrino davvero.
Avviene così l’incontro più sor-

prendente, quello con Zaccheo, 
il capo dei “pubblicani”, cioè degli 
esattori delle tasse. Dunque Zac-
cheo era un ricco collaboratore de-
gli odiati occupanti romani; era uno 
sfruttatore del suo popolo, uno che, 
per la sua cattiva fama, non poteva 
nemmeno avvicinarsi al Maestro. 
Ma l’incontro con Gesù gli cambia 
la vita, come è stato e ogni giorno 
può essere per ciascuno di noi. 
Zaccheo, però, ha dovuto affron-
tare  alcuni ostacoli  per incontrare 
Gesù. Non è stato facile, per lui, 
ha dovuto affrontare alcuni osta-
coli, almeno tre, che possono dire 
qualcosa anche a noi.
Il primo è la bassa statura: Zac-

cheo non riusciva a vedere il Mae-
stro perché era piccolo. Anche oggi 
possiamo correre il rischio di stare 
a distanza da Gesù perché non ci 
sentiamo all’altezza, perché ab-
biamo una bassa considerazione 
di noi stessi. Questa è una gran-
de tentazione, che non riguarda 
solo l’autostima, ma tocca anche 
la fede. Perché la fede ci dice che 
noi siamo «figli di Dio, e lo siamo 
realmente» (1 Gv 3,1): siamo sta-
ti creati a sua immagine; Gesù ha 
fatto sua la nostra umanità e il suo 
cuore non si staccherà mai da noi; 
lo Spirito Santo desidera abitare 
in noi; siamo chiamati alla gioia 

eterna con Dio! Questa è la nostra 
“statura”, questa è la nostra identità 
spirituale: siamo i figli amati di Dio, 
sempre. 
Capite allora che non accettarsi, 

vivere scontenti e pensare in ne-
gativo significa non riconoscere la 
nostra identità più vera: è come 
girarsi dall’altra parte mentre Dio 
vuole posare il suo sguardo su di 
me, è voler spegnere il sogno che 
Egli nutre per me. Dio ci ama così 
come siamo, e nessun peccato, 
difetto o sbaglio gli farà cambia-
re idea. Per Gesù – ce lo mostra 
il Vangelo – nessuno è inferiore e 
distante, nessuno insignificante, 
ma tutti siamo prediletti e impor-
tanti: tu sei importante! E Dio conta 
su di te per quello che sei, non per 
ciò che hai: ai suoi occhi non vale 
proprio nulla il vestito che porti o il 
cellulare che usi; non gli importa se 
sei alla moda, gli importi  tu, così 
come sei. Ai suoi occhi vali e il tuo 
valore è inestimabile.
Quando nella vita ci capita di pun-

tare in basso anziché in alto, può 
aiutarci questa grande verità: Dio è 
fedele nell’amarci, persino ostina-
to. Ci aiuterà pensare che ci ama 
più di quanto noi amiamo noi stes-
si, che crede in noi più di quanto 
noi crediamo in noi stessi, che “fa 
sempre il tifo” per noi come il più 
irriducibile dei tifosi. Sempre ci at-
tende con speranza, anche quando 
ci rinchiudiamo nelle nostre tristez-
ze, rimuginando continuamente sui 
torti ricevuti e sul passato. Ma affe-
zionarci alla tristezza non è degno 
della nostra statura spirituale! E’ 
anzi un  virus  che infetta e blocca 
tutto, che chiude ogni porta, che 
impedisce di riavviare la vita, di ri-
cominciare. 
Dio, invece, è ostinatamente spe-

ranzoso: crede sempre che pos-
siamo rialzarci e non si rassegna 

a vederci spenti e senza gioia. E’ 
triste vedere un giovane senza 
gioia. Perché siamo sempre i suoi 
figli amati. Ricordiamoci di questo 
all’inizio di ogni giornata. Ci farà 
bene ogni mattina dirlo nella pre-
ghiera: “Signore, ti ringrazio perché 
mi ami; sono sicuro che tu mi ami; 
fammi innamorare della mia vita”. 
Non dei miei difetti, che vanno cor-
retti, ma della vita, che è un grande 
dono: è il tempo per amare ed es-
sere amati.
Zaccheo aveva un secondo osta-

colo sulla via dell’incontro con 
Gesù: la  vergogna paralizzante. 
Su questo abbiamo detto qualco-
sa ieri sera. Possiamo immaginare 
che cosa sia successo nel cuore 
di Zaccheo prima di salire su quel 
sicomoro, ci sarà stata una bella 
lotta: da una parte una curiosità 
buona, quella di conoscere Gesù; 
dall’altra il rischio di una tremenda 
figuraccia. 
Zaccheo era un personaggio pub-

blico; sapeva che, provando a sali-
re sull’albero, sarebbe diventato ri-
dicolo agli occhi di tutti, lui, un capo, 
un uomo di potere, ma tanto odiato. 
Ma ha superato la vergogna, per-
ché l’attrattiva di Gesù era più forte. 
Avrete sperimentato che cosa suc-
cede quando una persona diventa 
tanto attraente da innamorarsene: 
allora può capitare di fare volentieri 
cose che non si sarebbero mai fat-
te. Qualcosa di simile accadde nel 
cuore di Zaccheo, quando sentì che 
Gesù era talmente importante che 
avrebbe fatto qualunque cosa per 
Lui, perché Lui era l’unico che po-
teva tirarlo fuori dalle sabbie mobili 
del peccato e della scontentezza. E 
così la vergogna che paralizza non 
ha avuto la meglio: Zaccheo – dice il 
Vangelo – «corse avanti»,  «salì» e 
poi, quando Gesù lo chiamò,  «sce-
se in fretta» (vv. 4.6). Ha rischiato, 
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La parola del Papa
si è messo in gioco. Questo è an-
che per noi il segreto della gioia: 
non spegnere la curiosità bella, ma 
mettersi in gioco, perché la vita non 
va chiusa in un cassetto. Davanti a 
Gesù non si può rimanere seduti in 
attesa con le braccia conserte; a 
Lui, che ci dona la vita, non si può 
rispondere con un pensiero o con 
un semplice “messaggino”!
Cari giovani, non vergognatevi di 

portargli tutto, specialmente le de-
bolezze, le fatiche e i peccati nella 
Confessione: Lui saprà sorpren-
dervi con il suo perdono e la sua 
pace. Non abbiate paura di dirgli 
“sì” con tutto lo slancio del cuore, di 
rispondergli generosamente, di se-
guirlo! Non lasciatevi anestetizza-
re l’anima, ma puntate al traguar-
do dell’amore bello, che richiede 
anche la rinuncia, e un “no” forte 
al doping del successo ad ogni co-
sto e alla droga del pensare solo a 
sé e ai propri comodi.
Dopo la bassa statura, dopo la 

vergogna paralizzante, c’è un  ter-
zo ostacolo che Zaccheo ha dovuto 
affrontare, non più dentro di sé, ma 
attorno a sé. È la folla mormoran-
te, che prima lo ha bloccato e poi 
lo ha criticato: Gesù non doveva 
entrare in casa sua, in casa di un 
peccatore! Quanto è difficile acco-
gliere davvero Gesù, quanto è duro 
accettare un «Dio, ricco di miseri-
cordia» (Ef 2,4). 
Potranno ostacolarvi, cercando di 

farvi credere che Dio è distante, ri-
gido e poco sensibile, buono con i 
buoni e cattivo con i cattivi. Invece il 
nostro Padre «fa sorgere il suo sole 
sui cattivi e sui buoni» (Mt 5,45) e ci 
invita al coraggio vero: essere più 
forti del male amando tutti, persino 
i nemici. Potranno ridere di voi, per-
ché credete nella forza mite e umi-
le della misericordia. Non abbiate 
timore, ma pensate alle parole di 
questi giorni: «Beati i misericordio-
si, perché troveranno misericordia» 
(Mt  5,7). Potranno giudicarvi dei 
sognatori, perché credete in una 
nuova umanità, che non accetta 
l’odio tra i popoli, non vede i confini 
dei Paesi come delle barriere e cu-
stodisce le proprie tradizioni senza 
egoismi e risentimenti. Non scorag-

giatevi: col vostro sorriso e con le 
vostre braccia aperte voi predicate 
speranza e siete una benedizione 
per l’unica famiglia umana, che 
qui così bene rappresentate!
La folla, quel giorno, ha giudicato 

Zaccheo, lo ha guardato dall’alto 
in basso; Gesù, invece, ha fatto il 
contrario: ha alzato lo sguardo ver-
so di lui (v. 5). Lo sguardo di Gesù 
va oltre i difetti e vede la persona; 
non si ferma al male del passato, 
ma intravvede il bene nel futuro; 
non si rassegna di fronte alle chiu-
sure, ma ricerca la via dell’unità e 
della comunione; in mezzo a tut-
ti, non si ferma alle apparenze, 
ma guarda al cuore. Gesù guar-
da il nostro cuore, il tuo cuore, il 
mio cuore. Con questo sguardo 
di Gesù, voi potete far crescere 
un’altra umanità, senza aspettare 
che vi dicano “bravi”, ma cercan-
do il bene per sé stesso, contenti 
di conservare il cuore pulito e di 
lottare pacificamente per l’onestà 
e la giustizia. 
Non fermatevi alla superficie 

delle cose e diffidate delle liturgie 
mondane dell’apparire, dal  ma-
quillage  dell’anima per sembrare 
migliori. Invece, installate bene la 
connessione più stabile, quella di 
un cuore che vede e trasmette il 

bene senza stancarsi. E quella gioia 
che gratuitamente avete ricevuto da 
Dio, per favore, gratuitamente dona-
tela (Mt 10,8), perché tanti la atten-
dono! E la attendono da voi.
Ascoltiamo, infine, le parole di 

Gesù a Zaccheo, che sembrano det-
te apposta per noi oggi, per ognuno 
di noi: «Scendi subito, perché oggi 
devo fermarmi a casa tua» (v. 5). 
“Scendi subito, perché oggi devo 
fermarmi con te. Aprimi la porta del 
tuo cuore”. 
Gesù ti rivolge lo stesso invito: 

“Oggi devo fermarmi a casa tua”. La 
GMG, potremmo dire, comincia oggi 
e continua domani, a casa, perché 
è lì che Gesù vuole incontrarti d’ora 
in poi. Il Signore non vuole restare 
soltanto in questa bella città o nei ri-
cordi cari, ma desidera venire a casa 
tua, abitare la tua vita di ogni giorno: 
lo studio e i primi anni di lavoro, le 
amicizie e gli affetti, i progetti e i so-
gni. Quanto gli piace che nella pre-
ghiera tutto questo sia portato a Lui! 
Quanto spera che tra tutti i contatti 
e le chat di ogni giorno ci sia al pri-
mo posto il filo d’oro della preghiera! 
Quanto desidera che la sua Parola 
parli ad ogni tua giornata, che il suo 
Vangelo diventi tuo, e che sia il tuo 
“navigatore” sulle strade della vita!
Mentre ti chiede di venire a casa 

tua, Gesù, come ha fatto con Zac-
cheo, ti chiama per nome. Tutti noi, 
Gesù chiama per nome. Il tuo nome 
è prezioso per Lui. Il nome di Zac-
cheo evocava, nella lingua del tem-
po, il  ricordo di Dio. Fidatevi del ri-
cordo di Dio: la sua memoria non è 
un “disco rigido” che registra e archi-
via tutti i nostri dati, la sua memoria 
è un cuore tenero di compassione, 
che gioisce nel cancellare definitiva-
mente ogni nostra traccia di male. 
Proviamo anche noi, ora, a imitare 
la memoria fedele di Dio e a custo-
dire il bene che abbiamo ricevuto in 
questi giorni. 
In silenzio facciamo memoria di 

questo incontro, custodiamo il ricor-
do della presenza di Dio e della sua 
Parola, ravviviamo in noi la voce di 
Gesù che ci chiama per nome. Così 
preghiamo in silenzio, facendo me-
moria, ringraziando il Signore che 
qui ci ha voluti e incontrati.

Foto sopra: giovani alla Gmg 2016
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La parola del Vescovo

Il sacramento della misericordia
l sacramento della confessione è 

lo strumento concreto con il quale 
Dio, attraverso la persona del con-
fessore e quindi attraverso la Chie-
sa, ci accoglie con cuore paterno e 
ci dona un perdono pieno e senza 
condizioni di tutte le nostre colpe.
I sacramenti sono segni sensibili 

che, vissuti con fede in obbedien-
za alla volontà di Dio, generano nel 
cuore dell’uomo la grazia di Dio e 
quindi santificano l’uomo. Gene-
ralmente i sacramenti sono cele-
brati con materiali concreti: l’acqua 
(il battesimo), l’olio profumato (la 
cresima), il pane e il vino (l’eucari-
stia)… Il sacramento della peniten-
za si compie attraverso l’incontro 
personale tra il confessore e il peni-
tente; è questo incontro stesso che 
diventa luogo di azione della grazia 
di Dio. Il racconto delle proprie col-
pe che il penitente deve fare non 
ha come scopo quello di umiliare 
il penitente costringendolo a dire 
cose che danno un poco di vergo-
gna, di punirlo per quanto ha fatto. 
Lo scopo è un altro: è quello di libe-
rare davvero il cuore della persona. 
Fino a che il peccato rimane nasco-
sto, è facile che la consapevolez-
za del nostro peccato sia debole; 
quando siamo costretti a narrarlo e 
ci rendiamo conto di quanto ci costi 
il narrarlo, allora la percezione del 
nostro errore comincia a diventare 
più chiara e comincia a diventare 
più libera la strada della conversio-
ne. Per questo bisogna accettare 
lealmente il ‘gioco’ della confes-
sione con le sue regole. Se baro al 
gioco, se minimizzo i miei errori, se 
nascondo quello che mi dà vergo-
gna, ottengo solo l’effetto di impe-
dire il perdono di Dio; mi sottraggo 
all’azione purificatrice del dialogo 
con Dio attraverso un fratello. 
Purtroppo molte delle nostre con-

fessioni sono poco efficaci per que-
sto; perché il racconto delle nostre 
colpe è banale, ripetitivo, non pro-
fondo; e quindi lo spazio interiore 

Dalla lettera pastorale alle comunità cristiane bresciane per l’anno 2016 (parte IV,5)

che noi offriamo all’azione di Dio è 
limitato.
L’anno giubilare che si concluderà 

il 20 novembre è un’occasione che 
non dobbiamo perdere. È vero che 
il perdono di Dio è donato sempre 
di nuovo; ma non è vero che noi 

saremo sempre pronti a riceverlo. 
I nostri peccati creano, poco alla 
volta, delle abitudini dure, difficili 
da sgretolare; le confessioni banali 
creano, poco alla volta, un’abitudi-
ne alla superficialità che può ren-
dere più difficile la consapevolezza 

Il dipinto venne realizzato nel 1648 per la Scuola del Santissimo 
Sacramento di Chiari dall’artista lucchese Pietro Ricchi che al mo-
mento si trovava a Brescia. 
Esso presenta l’Imago pietatis (Cristo morto con gli angeli, la Ma-

donna e San Giovanni), aggiungendo la solenne figura del dolente 
che sostiene il Figlio. 
Il gesto del Padre che sostiene il Figlio è anche il segno del dono 

che il Padre fa del Figlio, l’offerta e l’ostensione della sua misericor-
dia.
Il dolore silenzioso dei personaggi, gli angeli che mostrano i simboli 

della passione, sono il modo per dire che quel dono di misericordia 
è stato vero e si presenta come segno sul quale non si può solo me-
ditare, ma con il quale si deve agire, per realizzare l’altra parola di 
Gesù: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre”.
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del proprio peccato. Come in tutte 
le cose, anche nella confessione 
bisogna mettersi in gioco. Biso-
gna che ci sia in noi un desiderio 
vero di cambiamento; che siamo 
consapevoli di quali sono i punti 
deboli del nostro edificio spiritua-
le. Questo è il motivo per cui il rito 
di Paolo VI chiede con insistenza 
che la celebrazione del sacramen-
to della penitenza vada insieme 
con la proclamazione e l’ascol-
to della parola di Dio. La parola 
di Dio, dice la lettera agli Ebrei “è 
viva ed efficace e più tagliente di 
una spada a doppio taglio; essa 
penetra fino al punto di divisione 
dell’anima e dello spirito, fino alle 
giunture e alle midolla” (Eb 4,12). 
Sono infinite le astuzie che sappia-
mo inventare per non doverci rico-
noscere colpevoli o per non doverci 
riconoscere colpevoli di quel com-

portamento particolare. La parola di 
Dio è capace di distruggere le no-
stre difese; a condizione, s’intende, 
che ci mettiamo in ascolto con sin-
cerità. “Non vi è creatura che possa 
nascondersi davanti a Dio [alla sua 
parola], ma tutto è nudo e scoperto 
davanti a Lui” (Eb 4,13). 
Lo sguardo di Dio fa paura perché 

spazza via tutte le nostre giustifica-
zioni e ci mette davvero davanti a 
noi stessi; ma lo sguardo di Dio è 
nello stesso tempo terapeutico, per-
ché non condanna senza appello, 
ma purifica. Se abbiamo il coraggio 
di stare davanti a Dio – di “litigare” 
con Lui, dice il profeta Isaia – allora 
i nostri peccati, fossero anche di un 
rosso scarlatto, diventeranno bian-
chi come neve, candidi come lana 
(Is 1,18).
Una comunità cristiana deve ave-

re nel suo progetto pastorale l’im-

pegno di valorizzare la disciplina 
penitenziale della Chiesa in tutte le 
sue espressioni. 
Quanto ho detto, è solo un piccolo 

accenno. Bisognerebbe parlare più 
approfonditamente del senso del 
peccato; del tempo penitenziale 
per eccellenza che è la Quaresi-
ma; delle celebrazioni della Parola 
penitenziali… ma perlomeno l’ar-
gomento è stato accennato. Una 
delle povertà della nostra società è 
proprio quella di non avere sorgenti 
di perdono. L’effetto è che nessuno 
riesce a confessare sinceramente 
il proprio peccato e che la tenden-
za diffusa è quella di attribuire solo 
agli altri tutta la colpa di ciò che non 
va bene. La disciplina penitenziale 
della Chiesa, in tutte le sue diverse 
forme, è una ricchezza che possia-
mo offrire al mondo perché il mon-
do viva.

4 settembre 2016: Madre Teresa 
proclamata Santa da Papa Francesco

Ringraziamento

Le 4 lampade (2 all’altare di 
S. Flaviano e 2 a quello della 
Madonna) sono state restau-
rate grazie alla generosità del 
signor Mario Tomasini. A lui 
vada la riconoscenza della 
nostra comunità.
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Feste patronali di san Flaviano: 9-10 ottobre

Note sul culto del martire Flaviano
nella comunità pralboinese

Era il 1673. Padre Alfonso Gam-
bara, della potente e illustre fami-
glia locale, padre guardiano del 
convento di Santa Maria degli An-
geli situato nella medesima frazio-
ne di Pralboino, in accordo con il 
parroco don Giovanni Tosoni, in-
caricò fra’ Carlo Commi, superiore 
del convento degli Agostiniani di 
Pontevico, con il quale era in buoni 
rapporti collaborativi (si scambia-
vano i predicatori e i catechizza-
tori; dipendevano dai francescani 
per l’autorizzazione a celebrare la 
Via Crucis …), di reperire le reli-
quie di un santo martire da portare 
a Pralboino per incentivare il culto 
e la devozione dei fedeli e, non ul-
timo, dare lustro ed onore alla par-
rocchia e al paese. 
Il francescano si attivò con zelo 

e il 23 dicembre a Roma ricevet-
te dal Prefetto dei Luoghi Sacri il 
corpo-reliquia di un santo marti-
re con una autentica del vescovo 
Giuseppe Eusanio, testimoniante 
che i resti del martire, rinvenuti e 
prelevati personalmente dal frate 

nel cimitero di Santa Ciriaca (at-
tualmente del Verano) insieme con 
una ampolla contenente il sangue 
raggrumato e la scritta del nome 
Flaviano impresso nella calce che 
chiudeva il loculo ove era riposto, 
costituivano senza alcun dubbio le 
reliquie autentiche del prefetto ro-
mano martirizzato il 22 dicembre 
321 sotto l’imperatore Giuliano.
Immediata fu la comunicazione 

a padre Alfonso Gambara e già 
nel giugno 1674 si avviarono a 
Pralboino le ricognizioni del corpo 
(complessivamente saranno tre 
n.d.r) davanti a un notaio e ad un 
incaricato della Curia di Brescia 
per certificarne l’autenticità.
Nel 1677 si richiuse la reli-

quia del santo martire in una 
prima urna di legno che fu col-
locata nella chiesa parrocchia-
le dove rimase fino al 1781. 
Quando questa fu abbattuta per 
ricostruirla nuova, il corpo di San 
Flaviano fu posto nella chiesa del 
Suffragio; ma nel 1796, a causa 
dell’invasione napoleonica, temen-

do devastazioni e saccheggi, Ele-
onora Gambara ne nascose l’urna 
nel proprio palazzo (oggi proprietà 
Sironi). 
Nello stesso anno nella parroc-

chiale fu completato l’altare baroc-
co dove ancora oggi è collocata la 
reliquia del martire contornata da 
quelle dei santi: Sebastiano, Pro-
spero, Vittoria, Gottardo, Donato, 
Gioconda, Adriano, Leonzio e, 
sotto, Dafrosa,  Bibiana, e Deme-
tria, rispettivamente moglie e figlie 
di Flaviano.
Nel 1804 si costruì il campanile 

della chiesa; sulla quarta campa-
na fu riprodotta l’effigie del santo 
vestito da patrizio romano e la de-
dica ad Eleonora Gambara che ne 
aveva in parte finanziato la fusio-
ne.
La spesa relativa alla esumazio-

ne a Roma della reliquia di san Fla-
viano “in tutto e per tutto ascende 
a 4 doppie di Spagna e a 8 paoli”, 
si afferma nella lettera di fra’ Carlo 
Commi al conte padre di Alfonso 
Gambara – Roma 23 dic. 1673.

Quando e come la reliquia del Santo giunse a Pralboino
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Fondatore dei Figli di Maria Immacolata - Pavoniani

Lodovico Pavoni diventa Santo
Il 16 ottobre 2016 papa Fran-

cesco dichiarerà santo il beato 
Padre Lodovico Pavoni, genero-
so e geniale figlio della terra bre-
sciana, autentico testimone di 
quell’amore misericordioso che 
vede nei piccoli, nei poveri, nei 
derelitti il volto del Padre celeste. 
Questo straordinario bresciano di 
ricco e nobile casato, trascorse l’in-
fanzia e la  gioventù tra Brescia e 
la casa di campagna ad Alfianello e 
visse in un’epoca segnata da pro-
fonde e travagliate trasformazioni 
politiche e sociali quali la Rivolu-
zione francese (1789), il dominio 
napoleonico e, dal 1814, quello 
austroungarico. Guerre, pestilen-
ze, miseria, fame, analfabetismo 
affliggevano i ceti più deboli che 
costituivano la maggior parte della 
popolazione. 
Agli ultimi e, in particolare, ai ra-

gazzi e ai giovani, don Lodovico ri-
volse con generosa ed intelligente 
creatività e con profondo amore la 
sua pionieristica opera educativa. 
Rinunciò a facili prospettive di car-
riera ecclesiastica pur di realizza-
re ciò che più gli stava a cuore e 
che sentiva nel profondo come una 
missione affidatagli da Dio sin da 
quando, ancor giovanetto, riuniva 
ad Alfianello nella tenuta di fami-
glia i bambini più poveri e soli per 
accudirli ed insegnare loro il cate-
chismo. 
Egli, anche successivamente, 

scelse di aiutare i figli della stra-
da e poi i piccoli sordomuti supe-
rando ostacoli e i tanti “no” che 
avrebbero scoraggiato chiunque. 
Con l’aiuto del vescovo Nava e di 
alcuni benefattori, ma soprattutto 
con la tenacia illuminata e la fede 
nella divina Provvidenza, riuscì ad 
aprire nel 1812 il suo oratorio e nel 
1821 fondò nell’ex convento di san 
Barnaba un “collegio d’arti”, ove 
“almeno i derelitti trovassero gra-
tuito ricovero e crescessero con 
sicurezza, educati anche nelle arti 
onorate”. 
Per giovani poveri ed abbandona-

ti, sordomuti, adolescenti allo sban-
do, avviò un modello educativo ori-
ginale ed assai innovativo per quei 
tempi: fu in pratica un antesignano 
pioniere delle moderne scuole pro-
fessionali. Coadiuvato da laici ge-
nerosi e capaci che insegnavano 
agli allievi come imparare un me-
stiere (ogni ragazzo poteva sce-
gliere fra 8 tipi di lavoro quello che 
gli era più congeniale: tipografo – 
cartolaio – rilegatore di libri –argen-
tiere – fabbro – falegname – torni-
tore – calzolaio), don Lodovico intuì 
tra le arti l’importanza della grafica 
e diede inizio ad una ecceziona-
le attività inimmaginabile per quei 
tempi e in quelle condizioni: una 

tipografia che ben presto diven-
ne casa editrice, l’attuale Áncora. 
Progettò pure una scuola agricola 
rivolta ai contadini.
Nel 1847 fondò una congregazio-

ne religiosa che continuasse la sua 
opera, i “Figli di Maria Immacolata” 
o “Pavoniani”, composta sia da sa-
cerdoti sia da laici.
Lodovico Pavoni morì il 1° apri-

le 1849, domenica delle Palme a 
Saiano (Brescia), dove, durante i 
combattimenti delle dieci giornate 
di Brescia, aveva portato in salvo 
sotto la pioggia i suoi giovani.
Nel 1947 la Chiesa ne riconobbe 

le virtù eroiche e il 14 aprile 2002 
papa Giovanni Paolo II lo beatificò.

Una scuola laboratorio di Don Lodovico per i giovani meno fortunati

L. Pavoni fugge da Brescia mettendo in salvo i suoi giovani a Saiano
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Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per le serate autunnali

La vita è come un libro.  Alcuni amici sono lì in prima pagina, altri in 
un capitolo, ma quelli veri per tutta la storia.                                                                      

(Kristiano Loshi)

1 - Matteo Prodi, Una bussola 
per l’uomo d’oggi, Cittadella edi-
trice.
Questo libro si propone di recu-

perare il grande tesoro della nostra 
Repubblica: la Costituzione. Finita 
l’immane tragedia della Seconda 
Guerra Mondiale, l’Italia trovò, nel 
dibattito costituente, le forze per ri-
scrivere il patto che legava i cittadi-
ni, i princìpi per costruire un nuovo 
Paese, la scintilla di un nuovo pro-
cesso di sviluppo. Oggi quel dibatti-
to e il testo che ne è scaturito sono 
ancora attualissimi e in grado di in-
dicarci una via per affrontare le crisi 
in cui siamo imprigionati. Partendo 
da alcuni temi concreti, l’autore 
evidenzia come i fondamenti della 
Costituzione siano una bussola irri-
nunciabile nella ricerca di una vera 
fioritura dell’umano, di una reale e 
possibile felicità.
L’autore Matteo Prodi, laureato in 

Economia e Commercio, presbite-
ro, è attualmente parroco a Ponte 
Ronca (BO) e professore incaricato 
nella Facoltà Teologica dell’Emilia 
Romagna. 
Nel 2010 ha conseguito il dottora-

to in Sacra Teologia con una tesi 
sull’etica d’impresa.

2 - Giovanni Biondillo, Il giova-
ne sbirro, editrice Guanda.
E’ un libro che si legge volentieri 

per i contenuti semplici ma coinvol-
genti. Il canovaccio è la risposta a 
tante domande che sollecitano le 
curiosità e piano piano ne costru-
iscono l’intreccio. “Quando ha de-
ciso di entrare in polizia Ferraro? 
Quando ha incontrato per la prima 
volta il suo collega Augusto Lan-
za? Perché si è separato dalla mo-
glie?”.
 Molte erano le domande lasciate 

in sospeso da Biondillo sul passa-

to del suo personaggio preferito. 
Il giovane sbirro risponde a tutte 
e, in una sorta di album di ricordi 
e di fotografie, racconta gli anni di 
apprendistato nella polizia del futu-
ro ispettore Ferraro. E poi ci sono 
anche le indagini del presente a 
cui non sempre Ferraro trova una 
soluzione, così come alla sfide del-
la sua vita privata, ogni giorno più 
compromessa…

3 - Paolo di Paolo, Una storia 
quasi solo d’amore, editore Fetri-
nelli.
Nino e Teresa si incontrano una 

sera di ottobre, davanti a un teatro. 
Lui, rientrato da Londra, insegna 
recitazione a un gruppo di anziani. 
Lei lavora in un’agenzia di viaggi. 
Dal fascino indecifrabile di Teresa, 
Nino è confuso e turbato. Starle ac-
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Ottobre, mese mariano
La recita del rosario, un gesto d’amore che 
fa bene al nostro cuore e alla pace nel mondo

canto lo costringe a pensare, a farsi 
e a fare domande, che via via acqui-
siscono altezza e spessore. Al di là 
dell’attrazione fisica, coglie in lei un 
enorme mistero, portato con sempli-
cità e scioltezza. L’uno guarda l’altra 
come in uno specchio, che di en-
trambi riflette e scompone le scelte, 
le ambizioni, le inquietudini.
Tanto Nino è figlio del suo tempo 

(molte passioni spente, nessuna ten-
sione ideologica), tanto Teresa, con 
il suo segreto, sembra andare oltre. 
Ostaggi di un mondo invecchiato, 
si lanciano insieme verso un senti-
mento nuovo, come si trattasse di un 
patto, di una scommessa. Accade 
sotto lo sguardo lungo e partecipe di 
Grazia, zia di Teresa e insegnante 
di teatro di Nino, attor giovane allo 
sbando. Proprio mentre crescono 
l’attesa e il desiderio, Grazia esce di 
scena, creando una sorta di “dopo” 
che rilegge l’intera vicenda di Nino e 
Teresa, il loro cercarsi là dove sono 
più profondamente diversi.

Il mese di ottobre è dedicato al 
Santo Rosario ed è ricco di avveni-
menti mariani: 
- il giorno 7 ottobre si festeggia la 

Beata Vergine Maria del Rosario, 
istituita da san Pio V in occasione 
della vittoria  a Lepanto contro i Tur-
chi;  
- la prima domenica di ottobre si 

recita la Supplica alla Vergine del 
Santo Rosario di Pompei; 
-  il giorno 13 ottobre è l’anniver-

sario dell’ultima apparizione della 
Madonna a Fatima, nel 1917 sul fi-
nire della prima guerra mondiale. Ai 
pastorelli di Fatima la Madonna ha 
raccomandato in modo speciale la 
recita del santo rosario per ottenere 
il dono della pace. 
Il 7 ottobre 1571 la flotta cristiana 

della Lega Santa sconfigge quella 
turca nella famosa battaglia navale 

di Lepanto. Proprio in quel giorno 
-era una domenica- le confrater-
nite romane del rosario sfilavano 
in solenne processione e la coin-
cidenza indusse papa Pio V, con-
vinto che la vittoria fosse merito 
dell’intercessione della Madonna, 
ad istituire l’anno seguente la fe-
sta di “Santa Maria della Vittoria”. 
Nel 1573 papa Gregorio XII fissò 
alla prima domenica di ottobre la 
solennità con il titolo di “Festa del 
santissimo rosario”.
Ma la devozione mariana era già 

ampiamente diffusa fin dal XII se-
colo soprattutto ad opera di san 
Bernardo. Dopo di lui, san Do-
menico e i suoi frati divulgarono 
una pratica specifica consistente 
nel ripetere molte volte l’Ave Ma-
ria accompagnata da meditazioni 
evangeliche e da lodi (quelle che 
poi diventeranno le litanie, dal 
greco litaneia = invocare con pre-
ghiere). 
Questa pratica si chiamò dappri-

ma “salterio”, poi “vangelo dei po-
veri”, infine “rosario” e, partendo 
dal Nord-Europa si diffuse in tutto 

il mondo cristiano ad opera dell’im-
pulso francescano.
La devozione alla Madonna era 

praticata soprattutto dai ceti popo-
lari con sentimenti di carattere per 
lo più affettivo e poetico. 
Successivamente la recita del 

rosario fu regolata con l’aggiunta 
del Pater noster e del Gloria trinita-
rio; si definirono inoltre i cosiddetti 
“misteri” da meditare ispirati alla 
vita di Gesù e di Maria, suddivisi 
in gaudiosi (lunedì e sabato), lumi-
nosi (giovedì), dolorosi (martedì e 
venerdì) e gloriosi (mercoledì e do-
menica).
Nel 1960 il titolo tradizionale di 

festa del santissimo rosario è stato 
cambiato in quello di “Beata Vergi-
ne Maria del Rosario”.
In questo mese, troviamo un po’ di 

tempo, meglio se ogni giorno, per 
pregare il Rosario. Con la preghie-
ra del Rosario anche noi possiamo 
dare un grande aiuto perché tante 
anime trovino Gesù, il solo Amore 
necessario, e perché il Cuore Im-
macolato di Maria trionfi sul maligno 
e conceda la pace alle nazioni.

PREGHIERA
Vergine Maria,

Madre di Gesù e Madre nostra,
che hai accolto con misericordiosa bontà
quanti si sono fiduciosamente rivolti a Te
nella chiesa di S. Maria degli  Angeli in

Pralboino a Te dedicata, ascolta la preghiera
che nella confidenza e nell’abbandono

di figli rivolgiamo a Te.
Sostieni il nostro faticoso cammino di fede,

alimenta la nostra speranza, vivifica la nostra
dedizione in modo che possiamo essere,

nelle diverse situazioni della vita,
operatori di comunione e di pace.

Donaci di sperimentare la Tua protezione
materna soprattutto nei momenti

di difficoltà e mantienici
saldamente uniti al Tuo Figlio. Amen

Ass. Amici della Chiesa S. Maria degli Angeli
Dicembre 2010

Statua della Madonna (chiesa di 
Santa Maria degli Angeli)
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Grest estate 2016: “PERDIQUA”

Anche  quest’ anno, il nostro orato-
rio per 4 settimane è stato animato 
dalle urla gioiose dei nostri bambini 
e ragazzi alle prese con i fantastici 
giochi e avventure del grest. Il tito-
lo scelto per questo anno è stato: 
PERDIQUA, che vuole indicare il 
tema del viaggio. 
Perché è stato scelto proprio que-

sto tema? Due i principali motivi: 
l’anno santo della Misericordia e 
l’incontro di tutti i giovani alla Gior-
nata Mondiale della Gioventù a 
Cracovia. Fin dalla sua invenzione 
nel 1300, l’Anno Santo si configu-
ra come un tempo che chiede un 
viaggio fisico – in genere un pelle-
grinaggio – ma anche spirituale: un 
viaggio fatto di meditazione, pre-
ghiera, accoglienza ed esercizio 
della Misericordia stessa.
 Le Giornate mondiali della Gio-

ventù, invece, nascono negli anni 
ottanta da una chiamata che l’allora 
papa Giovanni Paolo II fece ai gio-
vani, chiedendo una risposta valida 
non solo per gli eventi in sé ma an-
che per la vita intera. La partecipa-
zione all’evento di Cracovia, perciò, 
è sì un viaggio fisico che è risposta 
alla chiamata di Papa Francesco 
ma è anche un viaggio spirituale. 

Non da ultimo, il tema del viaggio 
è sembrato capace di incrociare e 
dare voce a quel grande fenomeno 
migratorio che da diverso tempo 
sta interessando l’Europa e anche 
le nostre comunità cristiane. Anche 
su sollecitazione di Papa France-
sco, da diverso tempo siamo chia-
mati a far sì che le nostre comunità 
siano case ospitali per tutti quegli 
uomini e quelle donne che si sono 
incamminate per fuggire da situa-
zioni di guerra, alla ricerca di una 
nuova possibilità per la loro vita: 
i loro viaggi della speranza non 
possono non diventare un viaggio 
anche per noi, spesso prevenuti o 
quantomeno impauriti da ciò che 
sta accadendo.
Il grest è durato 4 settimane, dal 

20 giugno al 15 luglio. Durante 
queste settimane 4 squadre (i gialli, 
gli arancio, i blu e i fucsia) si sono 
affrontati in giochi di squadra dav-
vero avvincenti e originali, culmina-
ti nella caccia al tesoro, prova che 
ha decretato la squadra vincitrice: i 
Fucsia. Quattro sono stati i labora-
tori su cui hanno ruotato le squadre: 
karatè, tenuto dalla campionessa 
nazionale (e nostra nuova grande 
amica) Alessandra R.; manuale, 

con la realizzazione di piccole lan-
terne utilizzate come sfondo nella 
serata finale; musica, con la costru-
zione di piccoli strumenti musicali; 
ed infine decorazione, in cui sono 
state create e decorate le toghe 
con cui i bambini hanno sfilato du-
rante la serata finale. Una grande 
novità è stata la possibilità di iscri-
vere i bambini dell’ultimo anno del-
la scuola dell’infanzia. 
Il grest è un momento molto im-

portante nella crescita dei nostri 
ragazzi: è uno spazio di incontro e 
di scontro, di confronto, del rispetto 
delle regole, del mettersi in gioco 
individuano le strategie per portare 
la propria squadra alla vittoria, è il 
momento in cui si impara la sconfit-
ta, il gioco di squadra e l’importan-
za della condivisione. 
Grande importanza rivestono, in 

questa prospettiva, gli animatori, 
che hanno il compito di vigilare, di 
spronare, di essere punto di riferi-
mento e modello per i nostri bam-
bini: grazie a tutti gli animatori che 
hanno deciso di passare in oratorio 
una bella “parte” delle loro vacanze 
estive, di essersi fortemente impe-
gnati e di aver messo il meglio che 
sanno dare, rendendo questo grest 
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davvero indimenticabile. 
Ringraziamo tutte le mamme che 

ogni giorno ci hanno aiutato attra-
verso il servizio in cucina, donan-
doci dei pranzi da leccarsi i baffi. 
Un grazie a voi genitori che ci ave-
te dimostrato fiducia, affidandoci il 
vostro bene più prezioso: i vostri 
figli. Un ringraziamento davvero 
speciale e caloroso è per i custodi, 

Michela e Alessandro, che ci han-
no sopportato e supportato in tutti 
i modi possibili. Il più grande rin-
graziamento è rivolto a don Luca, 
che ha terminato la sua esperienza 
nella nostra parrocchia, ma che ci 
ha donato molti sorrisi, molti spunti 
di riflessione e che ci ha mostrato il 
volto amoroso di Gesù. 

Enrico e Nicoletta

Nelle foto: momenti 
di un’esperienza  
indimenticabile



14

L’angolo dell’oratorio

Giovani pralboinesi alla Gmg 2016
Madrid 2011-Cracovia 2016: chi 

mai avrebbe pensato che dopo 5 
anni avremmo rispolverato i nostri 
zaini da campeggio, il nostro sac-
co a pelo e la voglia di rimettersi 
in viaggio?! Un viaggio diverso da 
qualsiasi fatto in precedenza: sen-
za l’ingenuità della prima volta alla 
giornata mondiale della gioventù 
vissuta a Madrid, con la fame che 
ci mordeva l’anima di nutrirci di una 
fede diversa, una fede che spinge 
i ragazzi di tutto il mondo a riunir-
si per ascoltare la voce del Papa e 
crescere, incontro dopo incontro, 
con l’altro, con il Cristo che vive 
nel prossimo. Questa è stata an-
che un’opportunità per rivedere un 
carissimo, ma lontano, amico: don 
Andrea, infatti siamo stati “ospitati” 
dal gruppo giovani dell’unità pa-
storale di Lumezzane, guidati da 
Don Andrea, Don Giuseppe e Don 
Luca. 
‹‹Beati i misericordiosi, perché 

troveranno misericordia››. Questo 
raduno internazionale dei giovani 
è venuto a coincidere con un altro 
evento significativo: l’anno santo 
della Misericordia, che ‹‹è il tempo 
per la Chiesa di ritrovare il senso 
della missione che il Signore le ha 
affidato il giorno di Pasqua: esse-
re strumento della misericordia del 
Padre››. 
Il viaggio che la GMG spinge a 

compiere assume il carattere di 
pellegrinaggio perché è simbo-
lo del cammino che ogni persona 
compie nella sua esistenza, per 
scoprire che anche Dio è un pel-
legrino, infatti prima ancora che 
l’uomo possa essere in cerca di 
Lui è Egli stesso a farsi pellegrino 
dell’uomo.  Da qui nasce anche il 
logo: la croce rappresenta il Cristo 
e il cerchio, inserito al suo interno, i 
giovani; il loro incontro è l’essenza 
stessa dell’evento, ossia l’incontro 
fra Dio e gli altri; i colori (rosso, blu, 
giallo) sono quelli ufficiali della città 
di Cracovia ed essendo la miseri-
cordia il tema di fondo, è stato raf-
figurato il raggio dei colori rosso e 

blu, prendendo ispirazione dall’im-
magine di Gesù misericordioso. 
Il luogo scelto per questo incon-

tro è stata la Polonia, patria di San 
Giovanni Paolo II, apostolo della 
Divina Misericordia e iniziatore del-
la GMG; è anche il luogo in cui è 
nata e ha vissuto Santa Faustina 
Kowalska, alla quale Cristo si è ri-
velato personalmente, affidandole 
il messaggio della Divina Miseri-
cordia. 
All’interno dei confini polacchi è 

stata disegnata la città di Cracovia 
che, come diceva lo stesso San 
Giovanni Paolo II, è il centro del 
culto della Divina Misericordia. 

‹‹Cari giovani, buona sera! E’ bello 
essere qui con voi in questa Veglia 
di preghiera. Che cosa c’è di meglio 
che iniziare la nostra veglia pregan-
do? Ci sono situazioni che possono 
risultarci lontane fino a quando, in 
qualche modo, le tocchiamo. Ci 
sono realtà che non comprendiamo 
perché le vediamo solo attraverso 
uno schermo (del cellulare o del 
computer). Ma quando prendiamo 
contatto con la vita, con quelle vite 
concrete non più mediatizzate dagli 
schermi, allora ci succede qualcosa 

di forte.[…] Noi non vogliamo vin-
cere l’odio con più odio, vincere la 
violenza con più violenza, vincere il 
terrore con più terrore. E la nostra 
risposta a questo mondo in guerra 
ha un nome: si chiama fraternità, 
si chiama fratellanza, si chiama 
comunione, si chiama famiglia. 
Festeggiamo il fatto che veniamo 
da culture diverse e ci uniamo per 
pregare. La nostra migliore parola, 
il nostro miglior discorso sia unirci 
in preghiera.›› 
Queste sono state le parole con 

cui Papa Francesco ha iniziato la 
veglia di preghiera di sabato notte. Il 
sole che cala, il silenzio dei 3 milio-
ni di ragazzi seduti sui prati d’erba, 
e la sua voce che echeggia: parole 
come sassi che ti colpiscono in pie-
no petto. Quante volte noi giovani ci 
fermiamo a riflettere su ciò che ac-
cade nel mondo, su quanti ragazzi 
uguali a noi muoiano ogni giorno 
in guerre combattute nell’unico in-
teresse del denaro?! Quante volte 
guardiamo quelle immagini che la 
televisione ogni giorno ci trasmette 
di città distrutte, della disperazione 
dipinta sul volto di milioni di donne 
e bambini e ci fermiamo a riflette-
re e proviamo dolore e rabbia, o ci 
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siamo così tanto abituati da creare 
una insensibilità?! Noi possiamo 
fare la differenza, noi futura gene-
razione dobbiamo capire che non 
è con l’odio che si risponde alla 
violenza che sta colpendo oggi 
il mondo. Isis, uomini kamikaze, 
sono parole oramai quotidiane che 
inneggiano all’odio, allo scontro fra 
le diverse culture, ma il Papa stes-
so ci indica la strada che dobbiamo 
percorrere: fraternità, e soprattutto 
l’unione nella preghiera.
‹‹Ma nella vita c’è un’altra paralisi 

ancora più pericolosa e spesso dif-
ficile da identificare, e che ci costa 
molto riconoscere. Mi piace chia-
marla la paralisi che nasce quando 
si confonde la felicità con un diva-
no! Sì, credere che per essere felici 
abbiamo bisogno di un buon diva-
no. Un divano che ci aiuti a stare 
comodi, tranquilli, ben sicuri.  […] 
La “divano-felicità” è probabilmente 
la paralisi silenziosa che può rovi-
nare di più la gioventù. “E perché 
succede questo, Padre?”. Perché 
a poco a poco, senza rendercene 
conto, ci troviamo addormentati, 
ci troviamo imbambolati e intontiti. 
Sicuramente, per molti è più faci-
le e vantaggioso avere dei giovani 
imbambolati e intontiti che confon-
dono la felicità con un divano; per 
molti questo risulta più conveniente 
che avere giovani svegli, deside-
rosi di rispondere, di rispondere al 
sogno di Dio e a tutte le aspirazioni 
del cuore». 
Oggi, così continua il discorso del 

Papa, viviamo in una società con-
sumista, che ci vuole far credere 
che solo nel possedere gli oggetti 
potremo trovare gioia e soddisfa-
zione di noi stessi. 
Ma è davvero così!? Quando ri-

usciamo ad avere una cosa, non 
nasce in noi immediatamente il de-
siderio di acquistarne un’altra, o la 
stessa ma in un modello più nuo-
vo?!
Stando seduti sul divano, deside-

rando nuovi oggetti, il tempo pas-
sa, le opportunità svaniscono, e 
noi non ce ne accorgiamo perché 
schiavi “addormentati”, e non ab-
biamo l’opportunità, la libertà di co-
gliere quelle esperienze che dav-

vero fanno la differenza in noi.
  Quanta fatica costa mettersi al 

servizio? Donare del proprio tempo 
al prossimo, che può essere chiun-
que: l’amico che ha difficoltà nei 
compiti, la mamma che ti chiede di 
preparare la tavola mentre stai gio-
cando al tuo videogioco preferito, 
un anziano in famiglia che richiede 
la tua assistenza, il tuo oratorio che 
ha bisogno di un volontario al bar, 
di un catechista o di un animato-
re, è un gesto non per nulla sem-
plice, soprattutto oggi che viviamo 
con l’orologio sempre sott’occhio 
perché il tempo vola, e non basta 
mai per fare tutte le nostre faccen-
de; figuriamoci fare quelle di altre 
persone! Eppure il Papa ci insegna 
che Gesù non è il signore della co-
modità, ma per seguirlo abbiamo 
bisogno di una dose di coraggio, 
soprattutto nell’accantonare i nostri 
bisogni personali per mettere al pri-
mo posto quelli altrui, e di scarpe 
comode, perché mai facile da se-
guire è la strada su cui ci chiede di 
seguirlo e di incontrarlo.
Verso la conclusione del discorso, 

parlando dell’apertura verso l’altro, 
vincendo la convinzione che la 
chiusura nell’odio ci protegga dalla 

vita, il Papa ci ha invitato a prender-
ci tutti per mano: 
‹‹Costruire ponti: sapete qual è il 

primo ponte da costruire? Un ponte 
che possiamo realizzare qui e ora: 
stringerci la mano, darci la mano. 
Forza, fatelo adesso. Fate questo 
ponte umano, datevi la mano, Con 
questo ponte, andiamo avanti. E’ il 
grande ponte fraterno, e possano 
imparare a farlo i grandi di questo 
mondo!…” 
Terminato il suo discorso, è ini-

ziata la notte di festa: musica, bal-
li, e preghiere in tutte le lingue del 
mondo hanno rimbombato per tutto 
il campo. Lì non c’era nessuna bar-
riera che ci impedisse di festeggia-
re insieme, di scoprire la gioia che 
Dio può donarci. 
Stanchi, ma desiderosi di ascolta-

re nuovamente le parole del Papa, 
ci siamo così accostati alla messa 
della domenica mattina. Conclu-
dendo l’omelia, Papa Francesco si 
rivolge direttamente a noi giovani lì 
presenti, esortandoci a non lascia-
re che questa sia una esperienza 
da conservare come un bel ricordo, 
ma che sia l’inizio del nostro impe-
gno quotidiano per incontrare Gesù 
nella nostra casa, nel continuo dia-
logo con Lui nella preghiera.
Terminata la cerimonia, ci siamo 

rimessi in viaggio, pieni di pensieri 
e di buoni propositi, con l’anima nu-
trita dai nuovi incontri avvenuti spe-
cialmente in quelle due giornate e 
dalle parole del Papa. 
In conclusione possiamo dire che 

la GMG è incontro, amicizia, uno 
spazio che permette di rafforzare i 
legami e di crearne di nuovi con un 
semplice sguardo, un abbraccio, 
un sorriso. Emozionarsi, conosce-
re, stupirsi nel vedere tutti i giovani 
unirsi nella preghiera e condividere 
la stessa fede. Giovani provenien-
ti da tutto il mondo che, come noi, 
hanno avuto il desiderio di andare 
a Cracovia per nutrire la propria 
fede, incontrare Papa Francesco e 
costruire il nostro futuro nella spe-
ranza e nella pace. Questa è stata 
per noi la Gmg che non finisce a 
Cracovia ma continua ogni giorno 
coltivandola nel nostro cuore.

Enrico e Nicoletta
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11-09-2016 FESTA DEGLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO

Sono passati diciotto anni da 
quando l’A.Ge. - Associazione Ita-
liana Genitori di Pralboino, in ac-
cordo col parroco di allora, Don 
Giuseppe Lama, si è fatta carico di 
organizzare la Festa degli Anniver-
sari di matrimonio, mandando inviti 
personali alle coppie sposate da 5 
anni e multipli, per ricordare una ri-
correnza significativa ed importan-
te della vita matrimoniale. 
Mai era accaduto che una coppia 

festeggiasse i 70 anni di matrimonio 
e questo invidiabile traguardo è sta-
to raggiunto da Giovanni Guindani 
e Caterina Sassoni: non erano pre-
senti fisicamente alla cerimonia per 
ovvi motivi di salute legati all’età 
ma in prima fila, nella stupenda 
Basilica di Pralboino, erano rappre-
sentati dalla nipote Paola col mari-
to Pierangelo che festeggiavano il 
loro 15° anno di matrimonio.
Presieduta dal parroco don Car-

lo Consolati, erano presenti alla 
cerimonia trentadue coppie: fra di 
esse, Ennio Martini e Rosa Barbe-
ra hanno celebrato il 60°, Giovanni 
Speranza e Silvia Battaglia il 55°, 
Evaristo Tanfoglio e Lucilla Bassini 
con Luigi Ronca e Luigina Barbi-
sotti il 50°. Tappe che testimonia-
no come, seppur tra discussioni e 
difficoltà, è possibile vivere insieme 

per tutta una vita perché l’amore 
vero  dura per sempre.
 A tutte le signore presenti  e fe-

steggiate è stato fatto omaggio di 
un bouquet ed al termine della ce-
rimonia, presso il Palazzo Comu-
nale, è stato offerto un aperitivo ai 
partecipanti.

La festa è riuscita molto bene gra-
zie anche alla preziosa ed insosti-
tuibile collaborazione dell’Oratorio, 
della Corale guidata da Domeni-
co Piovani, della Photo Discount 
dei F.lli Cappelli che ogni anno fa 
omaggio all’A.Ge. delle foto ricor-
do. 

In alto: foto di gruppo. Nelle foto sotto: (a sinistra) 70° di Giovanni 
Guindani e Caterina Sassoni; (a destra) 60° di Ennio Castellari e Re-
gina Speranza, non presenti per motivi di salute.



 17

 →

Gente della nostra terra

Gli uomini della famiglia Gambara

La storia di questa famiglia non 
può, purtroppo, essere esauriente 
perché non sono giunti a noi i docu-
menti nella loro primitiva integrità. 
E’ andata completamente distrutta 
la parte di archivio  che apparte-
neva al ramo di Pralboino, estinto-
si nel 1848 con la morte del conte 
Francesco Gambara. Inoltre molti 
documenti sono stati ceduti a quel-
le persone o famiglie che compra-
rono i fondi dei Gambara.
Nonostante questi problemi, le 

carte a noi giunte, soprattutto il car-
teggio che raccoglie migliaia di let-
tere, sono una larga miniera di no-
tizie e di documenti di importanza 
storica, artistica, militare e lettera-
ria, dalle quali si possono ricavare 
notizie economiche, agricole e reli-
giose sulla pianura bresciana.
Inoltre il carteggio Gambara è as-

sai importante per le moltissime re-
lazioni di parentela e  amicizia che 
questa nobile famiglia intrattenne 
con le corti dei Gonzaga, dei Far-
nese, dei Correggio, degli Sforza, 

dei Campofregoso, dei re di Fran-
cia e degli imperatori di Germania.

Come arrivò la famiglia Gambara 
a Pralboino?
Il Malvezzi (cronista del XIV sec.) 

narra che un certo Ancilao, venuto 
dalla Germania su invito dell’Abate 
di Leno nel 932 per difendere i va-
stissimi possedimenti della Badia 
contro gli Ungari invasori, fosse il 
capostipite della celebre famiglia. 
L’Abate Donino avrebbe poi ricom-
pensato Ancilao investendolo della 
terra di Gambara.
La famiglia deriverà, successiva-

mente, il cognome Gambara da 
quel borgo della pianura orientale 
bresciana, quasi sicuramente così 
denominato dai Longobardi.
Nel XIII sec. le travagliate vicen-

de religiose e politiche ridussero il 
potere e lo splendore dell’Abbazia 
al punto tale che i monaci rimasti 
furono costretti ad affidare la dife-
sa di gran parte del loro territorio a 
milites o capitanei, loro vassalli, fra 

i quali vi erano i Lavellongo, i Pon-
carali ed anche i Gambara, uomini 
d’arme e comandanti dei castri le-
onensi.
I Gambara assorbirono i possedi-

menti divenendo padroni assoluti 
delle proprietà ormai svincolate 
della Badia, pur rimanendo for-
malmente i feudatari di Pralboino, 
di Milzano, di Gambara, di Verola 
Alghise.
Alla fine del XII sec. hanno già 

modo di manifestare la loro potenza 
e il loro influsso non solo in provin-
cia. Infatti hanno un console, Uber-
to, presso il Comune di Brescia; 
hanno avuto Odone e Lanfranco 
come abati del Monastero di Leno; 
Alghisio fu un potentissimo capita-
no della Lega Lombarda, mentre 
Alberto combatté alla testa dei bre-
sciani contro Federico Barbarossa 
e fu uno dei tre ambasciatori della 
Lega lombarda che trattarono la 
pace di Costanza nel 1177.
Egli è inoltre designato come il 

sicuro capostipite dei rami della 

Foto sopra - Il palazzo Gambara: com’era...
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famiglia, che si diffusero nei secoli 
successivi.
Fra i molti figli, valorosi soldati 

nelle file ghibelline, Matteo fu po-
destà di Brescia nel 1228; nipote 
di Alberto fu Gherardo, uno degli 
uomini più influenti del suo tempo, 
grande sostenitore della politica del 
vescovo Berardo Maggi. Suo figlio 
Maffeo, considerato il fondatore 
politico della dinastia Gambara, 
venne da Carlo IV di Lussembur-
go, in Mantova, reinvestito dei feu-
di di Gambara, Pralboino, Pavone, 
Verola Alghise, Ostiano, Volongo e 
Torricella il 5 gennaio 1354.
Tanto lui, quanto i suoi figli, Pietro 

e Federico, furono dichiaratamen-
te ghibellini, legatissimi alla politica 
dei Visconti, fino al sorgere della 
dominazione veneta.
Sono note le avventure di Pietro 

Gambara contro i guelfi di Pietro 
Avogadro e Giovanni Martinengo. 
Nella divisione dei beni con i fra-
telli Federico e Gherardo nel 1371, 
a lui toccarono le case in Brescia, 
Chiusure, Pralboino, Gottolengo, 
Ostiano, Volongo, Leno ecc.; ot-
tenne pure dal pontefice l’investitu-
ra ecclesiastica del Corvione, a lui 
contestata dal vescovo di Brescia. 
La sua discendenza si estinse con 
il figlio Pietro, i cui beni, insieme 
a quelli dello zio Giovanni, prima 

confiscati dal Malatesta il 29 Mag-
gio 1408 (poiché i due Gambara 
furono ritenuti banditi e ribelli), poi 
dallo stesso restituiti, passarono a 
Maffeo e Marsilio, figli di Federico.
Dal primogenito Pietro nacque un 

solo maschio, Federico, che morì 
senza discendenza. Federico ebbe 
parecchie sorelle: Eufrosina, Doro-
tea, Ippolita, Maddalena, Laura e la 
più nota, la Beata Paola Gambara, 
nata il 3 Marzo 1463 a Verola Al-
ghise (Verolanuova) e morta il 24 
gennaio 1515, sposa di Lodovico 
Costa del Bene e cugina di Veroni-
ca e del cardinale Uberto.
Maggiormente legato alla storia di 

Pralboino fu Gianfrancesco, fonda-
tore del ramo più illustre, detto dei 
Cardinali.
Abbandonata la fedeltà a Venezia, 

il valoroso condottiero divenne stre-
nuo alleato dei Francesi. Per tale 
fedeltà all’impero, nel 1491 venne 
insignito -con il fratello Nicolò- della 
onorificenza di ciambellano e con-
sigliere, titolo raramente concesso 
a persona non francese, dal re Lu-
igi XII.
Sposo di Alda di Marco Pio di 

Carpi, dal loro matrimonio nacque 
Uberto (1487-1549) celebre cardi-
nale; la poetessa Veronica (Pralboi-
no 1485-Correggio 1550); Brunoro 
(Pralboino 1490- Brescia 1552) de-

stinato ad una fulgida carriera mi-
litare; Camillo (1486 ……) grande 
conoscitore della lingua greca e 
mecenate, ed inoltre Ippolito, Isotta 
e Violante, donne di molta cultura e 
versate nelle lettere italiane.
Per ognuno dei Gambara servi-

rebbero almeno due pagine per 
raccontare in modo, seppur sinteti-
co, la loro vita di condottieri, cardi-
nali o politici. Mi limiterò alle infor-
mazioni essenziali.
- Gian Francesco è già stato illu-

strato precedentemente;
- Marsilio fu protonotario aposto-

lico e prevosto di Pralboino, mori 
verso il 1498. Regalò alla  nostra 
chiesa il bellissimo fonte battesi-
male in marmo, tuttora presente 
nella parrocchiale.
- Uberto era nato verso il 1487. 

La sua vita fu estremamente movi-
mentata, costellata di ambasciate, 
incarichi e a volte intrighi oscuri. 
Quando nel 1516 Brescia venne 
restituita a Venezia, egli si rifugiò 
prima presso la sorella Veronica 
a Correggio, poi raggiunse Roma 
dove trovò fortuna presso la cor-
te papale di Leone X. Sposò nel 
1529, con fastose nozze, Virginia 
Pallavicini vedova di Ranuccio Far-
nese, la quale ricevette dal marito, 
in contro dote, i beni di Pralboino 
e di Milzano. I Gambara si impa-
rentarono così con il Papa. Il 19 
dicembre 1539 venne da Paolo III 
nominato cardinale.
- I fratelli Gian Galeazzo e Gian 

Francesco. Di loro così scrive-
va Ottavio Rossi: “In quelle varie 
confusioni che occuparono grave-
mente la città di Brescia tra l’arme 
Francesi, e quelle dell’Imperio, 
molti furono gli honori e i meriti che 
si acquistarono questi due valoro-
sosissimi cavalieri. Furono mezani 
appresso l’Imperatore Massimilia-
no accioch’egli confirmasse i no-
stri pubblici privilegi. E tanta era la 
dimestichezza che tenevano con 
Massimiliano che egli alloggiò più 
volte con loro nella rocca di Pral-
boino”.
Gian Francesco, nato nel 1533, a 

15 anni era già prevosto dell’attua-
le chiesa Delle Grazie a Brescia, 

Foto sopra - Il palazzo Gambara: ... e com’è oggi.
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per rinuncia dello zio, cardinale 
Uberto, che gli diede anche l’Ab-
bazia di S.Lorenzo a Cremona, la 
prepositura di Verola e l’Abbazia di 
Acquanegra nella diocesi manto-
vana. Visse quasi sempre a Roma 
dove ebbe onori e cariche prelatizie 
tra cui quella di cameriere segreto 
di Giulio III, chierico della camera 
apostolica e presidente del comune 
di Roma.
Papa Pio IV il 31 gennaio 1560 lo 

creava cardinale. Fu presente al 
Concilio di Trento di cui firmò, il 3 
maggio 1564, a nome del Papa, la 
bolla di conferma degli atti concilia-
ri.
- Ranuccio. Fu alla corte di Fi-

lippo II di Spagna dal quale gli fu 
assegnato un vitalizio di 500 duca-
ti d’oro. Il 16 ottobre dello stesso 
anno sposò la Marchesa Vittoria 
Pallavicino.
- Cesare. Figlio di Gianfrancesco e 

Corona Martinengo, nacque a Pral-
boino nel 1516. Ancora giovane fu 
introdotto alla corte papale e fu as-
sai caro a Clemente VII. Nel 1546 
fu creato vescovo di Tortona dove 
vi rimase per ben 43 anni. Fece 
costruire la cattedrale di Tortona 
nella quale, alla sua morte, ven-
ne inumato. Lo stesso progettista 
di quella cattedrale ebbe l’incarico 
di progettare la chiesa di Milzano, 
che è infatti quasi identica a quella 
tortonese. La chiesa di Milzano fu 
costruita nel 1606 dal nipote Maf-
feo, pure lui vescovo di Tortona. A 
ricordo dei vescovi Maffeo e Cesa-
re, a Milzano esiste ancora una via 
denominata “vescovado”.
- Alemanno. Nacque a Pralboino 

il 2 marzo 1731. Il 22 gennaio era 
premorto il padre, pure Alemanno, 
da cui il nome. La madre era Cla-
ra del conte Giovanni Battista degli 
Allegri di Verona. La gioia della sua 
nascita fu salutata con preghiere 
pubbliche nei feudi di Pralboino, 
Milzano, Fiesse e Isorella.
Alemanno, ancora bambino, fu 

portato in casa Martinengo Cesa-
resco Novarino quando sua madre 
sposò, in seconde nozze, il conte 
Carlo nell’anno stesso della morte 
del marito.

Morta la madre nel 1751, egli 
uscì dalla tutela e preferì risiede-
re per la maggior parte dell’anno 
nell’avito castello di Pralboino che 
divenne il centro del suo feudo e 
il campo delle sue future imprese 
funeste. La tradizione ci parla di lui 
con parole oscure ed è accostato, 
per fama, all’Innominato del Man-
zoni. Il castello di Pralboino era il 
suo nido dove egli viveva negli agi 
e nella ricchezza, circondato dagli 
avventurieri più celebri e scellera-
ti dei suoi tempi per cui divenne il 
terrore dei luoghi circonvicini. Ben-
ché si dicesse sommessamente di 
atrocità, orge e pozzi nei quali but-
tare le vittime, (credenza tuttora in 
vita), l’Odorici afferma che da rela-
zioni verbali avute dal vecchio sa-
cerdote Alemanno Barchi, figlio di 
Giacomo, di Pralboino, cancelliere 
del conte, in una torre vi erano sì le 
prigioni di Pralboino, ma sopra di 
esse esisteva una bella sala d’ar-
mi e non vi furono mai né cave, né 
sotterranei, né luoghi di supplizio o 
di morte.
Alemanno visse anche in esilio a 

Monticelli d’Ongina con il permes-
so del duca di Parma. Ritornò nel 
suo castello di Pralboino, splendi-
damente rinato per opera dell’ar-
chitetto Turbini, dove morì, all’età 
di 62 anni, il 29 gennaio 1804. 
E’ sepolto, per sua volontà, nella 
chiesa di S. Apollonia a Corvione 
di Gambara in un sepolcro da lui 
stesso fatto costruire.
- Francesco. L’ultimo conte Gam-

bara, del ramo degli Alemanni, fu 
Francesco, figlio del famoso Ale-

manno e della Marchesa Marianna 
Carbonara di Genova.
Era nato durante l’esilio del padre 

nella rocca di Monticelli d’Ongina 
(Piacenza) il 21 dicembre 1771. 
Uscito a 18 anni dal Regio Colle-
gio dei Nobili di Parma si diede “al 
bel tempo” e divenne un accanito 
giocatore soprattutto di carte e di 
dadi.
Le avventure del padre Alemanno 

avevano fatto breccia nell’anima 
del figlio Francesco e da esse trae-
va motivo di odio contro la Repub-
blica veneta.
Ebbe quindi una correzione da 

parte del supremo tribunale vene-
to e venne relegato a Corvione di 
Gambara per otto mesi. Nel 1797 
Francesco era ritenuto uno dei capi 
di una congiura antiveneta insieme 
a Lechi, a Beccalossi, a Caleppio di 
Bergamo e a Porro di Milano.
Il 5 ottobre 1805 con decreto spe-

ciale del viceré venne chiamato 
in servizio e nominato colonnello 
comandante del Battaglione dei 
Cacciatori Reali Bresciani e quin-
di colonnello del 37° Reggimento 
Fanteria leggera.
Nel frattempo, essendo egli quasi 

sempre lontano dalle sue proprie-
tà, la situazione economica era al 
collasso, per cui nel 1826 il conte 
Nicolò Fé, curatore dei suoi beni, 
vendette ai fratelli Ceriani di Milano 
tutti gli stabili che egli possedeva, 
compreso il castello di Pralboino 
che  divenne da  allora, proprietà 
dei Ceriani, ed ora proprietà Pelle-
grini.
Il Conte Francesco Gambara morì 

in Brescia il 20 novembre 1848, 
quasi ottuagenario. Nel 1830 si era 
estinto, con la morte di Eleonora 
Gambara, il ramo così detto dei 
Cappuccini; con Francesco Gam-
bara, si estingue anche il ramo de-
gli Alemanni e finisce l’avventura 
che per secoli ha legato questa illu-
stre famiglia ai pralboinesi.
Grazie alla famiglia Gambara, nel 

nostro piccolo paese hanno dimo-
rato re, imperatori e nobili cavalie-
ri…. Un privilegio che ben pochi 
altri hanno avuto!
                                    D. Piovani

Stemma della famiglia Gambara
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Nell’ombra e nella storia
Gente della nostra terra

A un anno dalla scomparsa di mio 
papà, prendo spunto dalla cerimo-
nia emozionante  svoltasi il 2 giugno 
presso il teatro Grande di Brescia, 
alla presenza di Sua Eccellenza 
il Prefetto di Brescia, dott. Valerio 
Valenti e del sindaco di Pralboino, 
dott. Franco Spoti, per l’attribuzio-
ne della Medaglia d’onore e per 
raccontare le tappe salienti di una 
vita, sempre vissuta nel silenzio e 
nell’ombra. 
Mio papà Cacciago Domenico, 

fu arruolato il 18 dicembre 1939 
e venne chiamato alle armi  il 10 
marzo del 1940.
Da quel giorno iniziarono per lui 

cinque anni di fatiche, di stenti, di 
dure sofferenze fisiche e morali, 
prima in Albania, poi in Grecia.
Per aver partecipato fra novem-

bre ’42  e agosto ’43 alle operazio-
ni di guerra svoltesi nei Balcani fu 
autorizzato a fregiarsi del Distintivo 
d’Albania.
Dopo l’otto settembre ’43 fu de-

portato in Germania, nel campo di 
concentramento di Luchenwallen 
(Berlino) e li rimase sino al set-
tembre del 1945, svolgendo lavori 
in condizioni di schiavitù presso le 
imprese Alket e Spandauwest.
 Ricordo il suo racconto del giorno 

della liberazione e del ritorno in Ita-
lia,  in particolare di quando a Tren-
to, proveniente dalla Germania, fu 
disteso su un tavolato di legno per-
ché non aveva più la forza di cam-
minare per i forti dolori alla schiena 
dovuti alle sofferenze patite: pesa-
va 39 kg, lui che era un uomo alto 
un metro e ottanta.
Per l’intera sua esistenza ha avu-

to sempre presenti le esperienze 
atroci viste e subite ed io, per non 
rinnovare il suo dolore, mi sono 
sempre trattenuta dal chiedergli di 
raccontarmi, di approfondire; ho 
persino cercato sempre di rispar-
miargli la visione di documentari 
di guerra o riguardanti internati in 
campi di concentramento.
Già nel 1967 gli erano state con-

ferite la croce al merito di guerra 

per la partecipazione alle operazio-
ni durante il periodo bellico 1940-
45 e la croce al merito di guerra per 
l’internamento in Germania dopo 
l’8 settembre.
Negli anni dal 1955 al 1974, mio 

papà è stato presidente della se-
zione di Milzano dell’Associazio-
ne dei caduti e dispersi in guerra, 
distinguendosi per la scrupolosità  
con cui distribuiva i “pacchi” alle 
vedove e agli orfani di guerra.
In occasione del suo funerale non 

è stata portata la bandiera italiana 
a testimoniare che è stato un com-

battente per la Patria, che in qual-
che modo ha contribuito pure lui 
a renderla libera e democratica, e 
che è stato un deportato.
Ora il riconoscimento tributato alla 

sua memoria in occasione della fe-
sta della Repubblica di quest’anno 
pone rimedio a quella dimentican-
za e voglio ringraziare la Presiden-
za della Repubblica per aver dimo-
strato di saper riconoscere i meriti 
delle persone che hanno sofferto 
per far vivere noi e le generazioni 
future nella libertà.
	 Giuseppina Cacciago
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I NOSTRI MORTI

11 - Battista Barbieri
di anni 81

† 01-06-2016

13 - Francesco Lorenzi
di anni 75

† 14-07-2016

12 - Pasquale Branchi
di anni 86

† 03-06-2016

14 - Pierina Papa
di anni 95

† 01-08-2016

15 - Cecilia Zilioli
di anni 86

† 18-08-2016

16 - Giovanni Battista Pietta
di anni 70

† 22-08-2016

Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

07 – Davide Paletti di Massimo  e di Serena Dordoni            	 05.06.16
08 - Pietro Taino di Luca e di Paola Biagiotti				   25.09.16
09 - Massimo Bulgari	 di Roberto e Alessandra Gatti		  25.09.16
10 - Loris Favalli di Paolo e Serena Francesca Godizzi		  25.09.16

SI  SONO  UNITI  IN  MATRIMONIO					          

02 – Alessio Mor con Alice Bizzocchi	  			   il	 17.09.16

Anniversari dei nostri cari defunti
Ad un anno 
dalla scomparsa,  
la moglie Adele, 
le sorelle, 
i cognati,
le cognate
e gli amici più cari, 
ricordano 
commossi 
il loro carissimo 
Edoardon. 27-8-1951 m. 5-10-2015

di anni 64
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CALENDARIO  LITURGICO
Ottobre  2016
Sab.	 01	 memoria di S. Teresa di Gesù Bambino, vergine e dottore della Chiesa
Dom.	02	 Domenica XXVII del Tempo ordinario memoria dei Santi Angeli Custodi  (Festa dei nonni) 
		  ore 10,00  S. Messa in Basilica  (Sono attesi i nonni con i loro nipotini). 
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei bambini del V anno di ICFR in oratorio  
Mar.	 04	 festa di S. Francesco d’Assisi, patrono d’Italia
Gio.	 06	 Inizio della preparazione alla solennità patronale di S. Flaviano
    		  ore 09,00  S. Messa in Basilica (con riflessione) - ore 16,30  Confessioni alla Casa di Riposo
Ven.	 07	 Memoria della B. Vergine Maria del S. Rosario – Primo venerdì del mese	
    		  ore 09,00  S. Messa in Basilica (con riflessione) -  
		  ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica (al Suffragio)
Sab. 	 08 	 ore 09,00  S. Messa in Basilica (con riflessione)
		  ore 18,00  S. Messa di inizio delle festività di S. Flaviano (fino a lunedì 10)
Dom.	09	 Solennità patronale di S. Flaviano, martire
Dom.	16	 Domenica XXIX del Tempo ordinario - 90° Giornata Missionaria Mondiale
   		  Solennità nell’anniversario della dedicazione della Basilica (15.10.1910)
  		  ore 15,00   Incontro con i genitori dei bambini del II e III anno di ICFR in oratorio  
Mar.	 18	 Festa di S. Luca, evangelista 
Sab.	 22	 Memoria di S. Giovanni Paolo II
Dom.	23	 Domenica XXX del Tempo Ordinario
   		  ore 11,00  Ritiro dei cresimandi in oratorio - ore 15,00  Incontro coi genitori e padrini dei cresimandi  
Gio. 	 27	 Memoria di S. Teresa Eustochio Verzeri
Ven. 	 28	 Festa dei SS Simone e Giuda, apostoli - ore 20,30: Confessioni cresimandi, padrini e familiari (in Basilica)
Sab. 	 29	 pomeriggio - Giubileo della misericordia: pellegrinaggio alla cattedrale di Brescia (passaggio della Porta Santa)
Dom.	30	 Domenica XXXI del Tempo Ordinario
       		  ore 02,00: cambio orario – dall’ora legale all’ora solare	
    		  ore 10,30  Celebrazione del Sacramento della Confermazione e Prime Comunioni
		  (Celebra S. Ecc. Mons. A. Vincenzo Zani)
			 
Novembre  2016
Mar. 	 01  	Solennità di Tutti i Santi - ore  08,00  S. Messa in Basilica per gli Iscritti al Sacro Triduo
                 	ore  10,00  S. Messa solenne in Basilica - ore  15,00  S. Messa al Cimitero  (Non c’è la S. Messa vespertina)   
Mer.	 02	 Commemorazione di tutti i fedeli defunti
		  ore  09,00  S. Messa in Basilica per tutti i nostri sacerdoti defunti 
         		 ore  15,00  S. Messa al Cimitero per tutti i defunti
Ven.	 04	 Memoria di S. Carlo Borromeo - Primo venerdì del mese -  
		  ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica (al Suffragio)
Dom.	06  	Domenica XXXII del Tempo Ordinario - ore  10,00  S. Messa pro caduti e dispersi delle guerre
Lun. 	 07	 Memoria del B. Sebastiano Maggi, sacerdote
Mer.	 09  	Dedicazione della Basilica Lateranense
Gio.	 10	 ore  09,00  Ufficio in suffragio di don Paolo Barchi (9° anniversario di morte)	
Ven. 	 11	 Memoria di S. Martino di Tours, vescovo 
Dom.	13  	Domenica XXXIII del Tempo Ordinario - Raccolta di S. Martino
  		  Giornata mondiale del ringraziamento - ore  10,00  S. Messa e benedizione delle macchine agricole
Ven.	 18	 Memoria nella dedicazione delle Basiliche dei Santi Pietro e Paolo
Dom. 	20  	Solennità di Gesù Cristo, Re dell’universo  (Chiusura del Giubileo straordinario della Misericordia) 
		  ore  10,00  S. Messa solenne - ore  17,00  Vespri e atto di consacrazione a Cristo Re
Lun.	 21	 Memoria della Presentazione della Beata Vergine Maria - ore  09,00  S. Messa al Suffragio. 
Mar.	 22	 Memoria di S. Cecilia
Ven.	 25	 Memoria di S. Caterina d’Alessandria
Dom.	27	 Prima domenica di Avvento – 
		  ore 15.00 Incontro con i genitori dei ragazzi del IV anno di ICFR in oratorio
Mar.	 29	 Inizio della novena dell’Immacolata
Mer.	 30  	Solennità di S. Andrea apostolo (titolare della nostra Basilica)
		  ore 09,00  S. Messa solenne - ore 20,00  S. Messa solenne
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BILANCIO  PARROCCHIALE
DALLA  CASSA  ORDINARIA

Giugno 2016

Entrate: elemosine (festive): 671,56 – elemosine (della settimana): 487,49 – per sacramenti: 300,00 – candele: 756,72 – 
rimborso A2A acqua: 44,80 – dagli ammalati: 450,00 – P. Pio (e cassette varie): 40,41 . 
 
Uscite: elettricità: 399,87 – metano: 633,52  – acqua: 53,70 – ai sacerdoti: 220,00. 

Luglio 2016

Entrate: festive: 700,15 – settimana: 454,89 – sacramenti: 350,00 – candele: 673,34 – P. Pio: 29,14.

Uscite: elettricità: 472,74 –  metano: 56,82 – telefono: 110,47 – liturgia (fiori, particole, vino):: 112,00  – cera. 1.400,00 – 
ai sacerdoti: 120,00. 

Agosto 2016

Entrate: festive: 706,67 – settimana: 592,78 – candele: 867,81 – sacramenti: 250,00 – P. Pio: 47,75 – rimborso metano: 
83,56.

Uscite: elettricità: 1.062,67 –  metano: 490,59 – ai sacerdoti: 120,00 – liturgia: 75,00. 

DALLA  CASSA  STRAORDINARIA

Dal 1 giugno al 31 agosto 2016

Entrate: 
(Buste della seconda domenica di) giugno: 710,55 – di luglio: 716,32 – di agosto: 580,28 – Offerte (a mano o in urna della 
chiesa da €.: 10,00 (1) – 50,00 (1) – da 100,00 (2) – da 300,00 (2) – da 500,00 (1) – da 1.000,00 (3)  – pesca e lotteria di S. 
Anna: 781,00 – pellegrinaggio a Bovegno: 110,00 – Interessi e cedole: 1.054,50.   Per un totale di euro: 8.312,65 =

Uscite:
Rate del Mutuo di giugno: 3.408,30 – di luglio: 3.407,34 – di agosto: 3.404,78 – Mutuo ‘Fin-Lombarda’ per mobili: 1.941,96 
– Premio per lotteria: 449,00. Per un totale di euro: 12.611,38.

Il debito residuo del mutuo del tetto della Basilica (era di € 400.000,00) al 31.08.2016 ammonta a € 220.079,70= e 
quello per i mobili (il prestito era di € 40.000,00 di cui  € 10.000,00 a fondo perduto) resta di € 17.927,70= 

Dicembre  2016

Ven. 	 02	 Primo venerdì del mese  - ore 15,00  Adorazione e Benedizione eucaristica (al Suffragio)
Sab. 	 03	 memoria di S. Francesco Saverio, sacerdote missionario
Dom.	04 	 Seconda Domenica di Avvento - ore 15,00 incontro con i genitori dei ragazzi del V anno di ICFR in oratorio
Mer.	 07	 Memoria di S. Ambrogio, vescovo
   		  ore 18,00 S. Messa prefestiva dell’Immacolata – Prima della S. Messa possibilità  della S. Confessione.
Mar.	 08	 Solennità dell’Immacolata Concezione -  dalle ore  07,30 alle ore 11 – possibilità delle S. Confessioni 
Dom. 	11   	Terza Domenica di Avvento  - ore 15.00 incontro con i genitori dei ragazzi del II e III anno di ICFR in oratorio
Mar.  	13	 memoria di S. Lucia
Mer.  	14	 ore 09,00  S. Messa in suffragio di don Giovanni Persavalli (30° anniversario di morte)
Gio.	 15  	memoria di S. Maria Crocifissa Di Rosa, vergine - 
		  ore 09,00  S. Messa in suffragio delle suore Ancelle passate fra noi
Ven.	 16	 Inizio della Novena del S. Natale
Dom. 	18   	Quarta Domenica di Avvento 
Mer.  	21	 ore 09,00  Ufficio in suffragio di don Emilio Treccani (5° anniversario di morte) 
		  ore 16,30  S. Confessioni alla Casa di riposo
Ven.	 18	 dalle ore 09,00  e poi al pomeriggio e sera: S. Confessioni 
Sab. 	 24	 ore  09,00 S. Messa -  dalle ore 15,00 alle ore 19,00:  S. Confessioni
Dom. 	25   	Solennità del Natale del Signore



Solennità di S. Flaviano martire e patrono
orari delle celebrazioni liturgiche

ottobre  2016

CONFESSIONI     
  
Giovedì	 06:		ore 09,40  adulti e anziani                  	 confessa don Lorenzo
Venerdì	 07:		ore 09,40  adulti e anziani			         “       Mons. Giovanni Palamini
     			  ore 16,30  ragazzi elementari e medie    	       “      don Luca Biondi
      			  ore 20,30  adolescenti e giovani		        “      don Luca Biondi
Sabato	 08:		ore 09,00  adulti e anziani	  		        “      Mons. Giambattista Targhetti
    			  ore 15,30  per tutti (fino alle ore 19,00)	       “     Padre francescano
Dom.	 09:		ore 08,00  fino alle ore 11,00 	                 	       “     Padre francescano

PREPARAZIONE
     
Giovedì  	 06:		ore 09,00   S. Messa con riflessione   (don Lorenzo Boldrini) 
  				         Tema: “L’annuncio del Regno di Dio”   			 
Venerdì	 07:		ore 09,00   S. Messa con riflessione   (Mons. Giovanni Palamini)
  				         Tema: “La vocazione missionaria della Chiesa”
Sabato	 08:		ore 09,00   S. Messa con riflessione   (Mons. Giambattista Targhetti)
  				         Tema: “Linee per un progetto pastorale missionario”

FESTE  PATRONALI 

Sabato	 08:		ore 18,00 Scoprimento dell’urna del S. Patrono
   				        S. Messa solenne 

Dom. 	 09: 	Solennità di S. Flaviano
           			 
			  ore 08,00 	 S. Messa
   			  ore 10,30	 S. Messa solenne (condecorata dalla nostra Schola Cantorum)  
                                             	 celebrata da S. E. Mons. A. Vincenzo Zani
    			  ore 17,00   	 Vespri e Benedizione Eucaristica
  			  ore 18,00	 S. Messa

Lunedì 	 10:		Seconda festa di S. Flaviano
 
     	  	 ore 10,30	 S. Messa celebrata da Mons. Gianfranco Mascher, Vicario
 					    Generale e ‘Moderator Curiae’ della nostra diocesi di 
    					    Brescia. Concelebranti i sacerdoti della zona, i sacerdoti 
  					    nativi e quanti hanno svolto il ministero a Pralboino.
  		  ore 18,00	 S. Messa e coprimento dell’urna del Santo patrono.
 

Nei giorni delle festività patronali,  nell’aula vicina alla canonica
sono allestiti la pesca e un mercatino di beneficenza. Il ricavato sarà utilizzato 

per il debito dovuto alla sistemazione del tetto della parrocchiale.


